
Fare impresa all’estero: conviene aprire una società o 
una stabile organizzazione della casa madre italiana?



Le diverse forme di investimento nel mercato estero

1. tramite un’impresa estera controllata, che rappresenta un soggetto

autonomo, distinto dalla casa madre italiana, dotato di autonomia

giuridica, decisionale e finanziaria. In tale ambito, i rapporti con la

società controllata estera si sostanziano nella distribuzione dei

dividendi nei confronti della casa madre italiana

2. tramite una stabile organizzazione, ossia una sede fissa di affari,

costituita da strutture materiali, beni e persone, attraverso cui una

società residente in uno Stato esercita la propria attività in un altro

Stato.

In questo caso, i risultati dell’attività estera (reddito o perdita

d’esercizio) confluiscono direttamente nel bilancio e nella

dichiarazione dei redditi della società italiana di cui la stabile

organizzazione fa parte integrante, con eventuale possibilità di

scomputare dal reddito italiano crediti per le imposte definitivamente

pagate all’estero (articolo 165 del D.P.R. n. 917/1986)



Le diverse forme di investimento nel mercato estero

Esempio: società estera controllata (subsidiary)

Due piante con radici distinte (una Italia una estero)



Le diverse forme di investimento nel mercato estero
Stabile organizzazione (branch)

Una pianta con radici In Italia e rami all’estero)



Articolo 162 del D.P.R. n. 917/1986 

(Stabile organizzazione)

Il legislatore definisce stabile organizzazione una sede fissa di affari

per mezzo della quale l’impresa non residente esercita in tutto o in

parte la sua attività nel territorio dello Stato Italiano.

La nozione di stabile organizzazione comprende in particolare una

• sede di direzione;

• una succursale;

• un ufficio;

• un’officina;

• un laboratorio, una miniera, una cava;

• un altro luogo di estrazione di risorse naturali;

• un cantiere di costruzione o di montaggio la cui durata oltrepassi i

dodici mesi.



Articolo 162 del D.P.R. n. 917/1986 

(Stabile organizzazione)

La Legge di bilancio 2018 (Legge 27 dicembre 2017, n. 205), ha

integrato le disposizioni domestiche previste in tema di stabile

organizzazione.

In particolare, il legislatore è intervenuto modificando l’articolo 162 del

Tuir introducendo – al comma 2 –la lettera f-bis, la quale prevede che

l'espressione «stabile organizzazione» comprende:“una significativa e

continuativa presenza economica nel territorio dello Stato costruita in

modo tale da non fare risultare una sua consistenza fisica nel

territorio stesso”.



LA TASSAZIONE DEI REDDITI

Individuata la stabile organizzazione, conseguono i seguenti profili:

• determinazione del reddito ai fini IRES della stabile

organizzazione. Il reddito complessivo di società ed enti

commerciali non residenti, ad eccezione delle società

semplici, avviene attraverso un apposito conto dei profitti

e delle perdite relativo alla gestione della stabile

organizzazione ed alle altre attività produttive di redditi

imponibili in Italia (artt. 151 e 152 del D.P.R. n. 917/1986);

• scattano obblighi contabili e dichiarativi, ai sensi degli

artt. 4, comma 2, e 14, comma 5, del D.P.R. n. 600/1973;

• il valore della produzione derivante dall’esercizio di

attività commerciali, esercitata nel territorio dello Stato

per un periodo non inferiore ai tre mesi, diviene

assoggettabile ad IRAP, secondo quanto previsto dall’art.

12, comma 2, del D.Lgs. n. 446/1997.



Per configurare una stabile organizzazione materiale è

necessario soddisfare il requisito della sede fissa di affari.

Il criterio della sede fissa di affari prevede la verifica della

presenza di una sede di affari intesa in senso fisico, utile e

strumentale allo svolgimento dell’attività economica.

Essa sussiste, ad esempio, in presenza:

• di locali;

• immobili o macchinari;

• impianti e attrezzature varie per lo svolgimento

dell’attività d’impresa.



Articolo 162, comma 4, Tuir: stabile organizzazione personale

Se un soggetto agisce nel territorio dello Stato per conto di un’impresa

non residente e abitualmente conclude contratti o opera ai fini della

conclusione di contratti senza modifiche sostanziali da parte

dell’impresa e detti contratti sono in nome dell’impresa, oppure relativi

al trasferimento della proprietà, o per la concessione del diritto di utilizzo,

di beni di tale impresa o che l’impresa ha il diritto di utilizzare, oppure

relativi alla fornitura di servizi da parte di tale impresa, si considera che

tale impresa abbia una stabile organizzazione nel territorio dello

Stato in relazione a ogni attività svolta dal suddetto soggetto per conto

dell’impresa.



L’agente dipendente opera per conto dell’impresa estera.

Deve avere il potere di negoziare, definire e concludere, nello Stato

estero, CONTRATTI in nome dell’impresa.

Deve esercitare ABITUALMENTE i poteri conferiti e non saltuariamente

e deve avere una certa stabilità nella permanenza all’estero.

L’agente dipendente può essere:

• una persona fisica, una società;

• chiunque sia vincolato contrattualmente all’impresa;

• chiunque agisce per conto dell’impresa;

• un lavoratore dipendente.



Non si realizza una stabile personale quando il soggetto, che opera

nel territorio dello Stato per conto di un’impresa non residente,

svolge la propria attività in qualità di agente indipendente e

agisce per l’impresa nell’ambito della propria ordinaria attività.

Tuttavia, quando un soggetto opera esclusivamente o quasi

esclusivamente per conto di una o più imprese alle quali è

strettamente correlato, tale soggetto non è considerato un agente

indipendente in relazione a ciascuna di tali imprese.

In ordine allo STATUS DI INDIPENDENZA, il commentario al

modello Ocse individua precisi criteri di riferimento:

- l’indipendenza giuridica ed economica;

- la natura e l’estensione degli obblighi cui deve sottostare l’agente,

nonché le istruzioni impartite e il controllo esercitato dall’impresa;

- il rischio imprenditoriale, che deve incombere sull’agente e non

sull’impresa.



Esenzione degli utili e delle perdite delle stabili

organizzazioni di imprese residenti (Branch exemption)

Le novità introdotte dal D.lgs. 147/2015 prevedono che ogni impresa

residente in Italia può esercitare l’opzione per l’esenzione degli utili e

delle perdite che sono attribuibili alle proprie stabili organizzazioni estere.

L’opzione:

1. è irrevocabile;

2. é immediata in quanto deve essere esercitata al momento di

costituzione della stabile organizzazione con effetto dal medesimo

periodo d’imposta;

3. è totalitaria, in quanto non può essere limitata solo ad alcune stabili

organizzazioni estere (principio all in – all out);

Inoltre, l’opzione deve riguardare tutti i risultati conseguiti dalla stabile

organizzazione all’estero, sia positivi che negativi.



Esenzione degli utili e delle perdite delle stabili organizzazioni di
imprese residenti (Branch exemption)

Trattasi di una disciplina opzionale, alternativa all’ordinario meccanismo
del credito d’imposta (ex articolo 165 del D.P.R. n. 917/1986).

Quest’ultimo, come noto, prevede che gli utili o le perdite prodotti dalla
stabile organizzazione confluiscano nel reddito complessivo della casa-
madre italiana ed ivi siano assoggettati a imposizione, salvo il
riconoscimento di un credito d’imposta, ex articolo 165 del T.U.I.R., in
relazione alle imposte già versate a titolo definitivo nel Paese di
insediamento della branch.



Esenzione degli utili e delle perdite delle stabili organizzazioni di
imprese residenti (Branch exemption)

L’adesione al regime è subordinata all’esercizio di una specifica
opzione da parte del contribuente interessato e vincola tutte le
stabili organizzazioni estere dell’impresa italiana (principio all in/all
out) con ciò inibendo la possibilità di realizzare operazioni di
arbitraggio fiscale collegate alla scelta di quale branch sottoporre a
tassazione in Italia, e quale, al contrario, esentare da tassazione.



Esenzione degli utili e delle perdite delle stabili

organizzazioni di imprese residenti (Branch exemption)

Soggetti ammessi

• imprese residenti in Italia

• società di persone

• imprenditori individuali.

Esclusione:

• enti non commerciali

• stabili organizzazioni italiane di imprese non residenti.



ESEMPIO APPLICATIVO

Alfa S.p.A.

(Milano)

Branch

(Singapore)

Il contribuente, prima di esercitare in modo

irrevocabile l’opzione per l’esenzione dei redditi

conseguiti dalla stabile organizzazione, deve

considerare che la stabile organizzazione estera

di un’impresa italiana potrebbe anche realizzare

perdite fiscali che, in caso di mancato esercizio

dell’opzione, andrebbero ad erodere la base

imponibile della casa madre (es. fase di start-up).

Inoltre, occorre considerare che l’opzione è

“totalitaria” in quanto deve riguardare tutte le

stabili organizzazioni possedute all’estero da

parte dell’impresa residente e non alcune di esse

sulla base di calcoli di convenienza fiscale.

Branch

(Brasile) 
Branch

(Olanda)



Decorrenza dell’opzione

L’opzione per l’esenzione dei redditi e delle perdite va esercitata per tutte le stabili

organizzazioni estere dell’impresa residente nel territorio dello Stato, con effetto

dal medesimo periodo d’imposta per il quale è esercitata.

L’esercizio dell’opzione in sede di costituzione della prima stabile organizzazione,

vincola quelle costituite successivamente senza che per ciascuna di esse sia

esercitata una nuova opzione.

L’efficacia dell’opzione viene meno a seguito della chiusura di tutte le branch esenti.

La successiva costituzione di altre stabili organizzazioni comporta l’esercizio di una

nuova opzione, ove l’impresa scelga di continuare con il medesimo regime.


